RIFLESSIONE SULLA PRIMA LETTURA (Es 20, 1-17)
Due domeniche fa abbiamo ascoltato della prima alleanza che Dio ha stretto con gli uomini, nella persona di Noè. Ora leggiamo di un’altra alleanza, quella con Mosè. Dio consegna i dieci comandamenti, le tavole della Legge. Troppo spesso, purtroppo, vengono visti come un peso, un ordine che ci viene impartito dall’alto e che noi uomini dobbiamo seguire, per non essere additati come peccatori. In realtà sono la unica vera strada verso la libertà, perché seguendoli non dobbiamo ritenerci limitati nelle nostre azioni: con essi, al contrario, veniamo liberati da quella che è la catena del peccato.

Non sono un grande pacchetto di “no”, proviamo a guardarli in senso positivo: i dieci comandamenti sono dei “si”.

Un sì a Dio, al riconoscerlo come nostro unico Dio ricordandoci di Lui non solo nei momenti di bisogno (i primi tre comandamenti);

un sì alla famiglia che ci ama e ci sostiene nel nostro percorso di crescita (quarto comandamento);

un sì alla vita, che ci viene donata da Dio, quindi dobbiamo considerarla preziosa (quinto comandamento);

un sì all’amore, vissuto come un dono tra uomo e donna e non come semplice momento di piacere (sesto comandamento);

un sì alla giustizia, alla solidarietà e alla responsabilità (settimo comandamento);

un sì alla verità verso Dio e verso gli altri (ottavo comandamento);

un sì al rispetto delle altre persone e delle cose che appartengono loro (nono e decimo comandamento).

Dio non è un dittatore che si diverte a mettere l’uomo in catene: i suoi comandamenti non sono un contratto che noi siamo obbligati a firmare. Egli ci ha indicato la via giusta, sta a noi seguirla o meno, Lui ci lascia piena libertà e siamo sempre noi a doverci rendere conto quali sono le regole giuste da seguire, la strada ci viene evidenziata, ma tocca a noi decidere se vogliamo vivere seguendo i suoi insegnamenti oppure dare importanza ad altre cose. Dio è sempre lì che ci aspetta, il tempo di cambiare strada ce l’abbiamo, ci è donato da Dio: siamo sempre in tempo per imparare a seguire Lui.
RIFLESSIONE SUL SALMO RESPONSORIALE (Sal 18/19, 8-11)

In questo Salmo, si fa nuovamente riferimento ai dieci comandamenti, che ci sono stati donati. Viene, appunto, messo in evidenza quanto questa legge sia un dono per gli uomini, in grado di risollevarci l’anima, proprio perché riesce a liberarci dalla schiavitù del peccato.

Infatti sta scritto:
rinfranca l’anima




fanno gioire il cuore




illumina gli occhi

Viene ribadito che il Signore ci è rimasto sempre fedele, ci ha dimostrato il Suo Amore e la Sua fiducia nei secoli, nonostante le nostre numerose e continue infedeltà.

RIFLESSIONE SULLA SECONDA LETTURA (1Cor 1, 22-25)

Nel pensiero di tutti, il Messia che ci si aspettava non assomigliava nemmeno lontanamente a Gesù. C’era chi sperava in un Messia che facesse miracoli, che conquistasse la fama tra la gente, che compisse gesti plateali (proprio come vediamo nel Vangelo di oggi – unico caso). C’era poi, chi si aspettava un Messia più simile ai dottori della Legge, un sapientone che venisse tra loro ad insegnare le cose di Dio, predicando in mezzo al tempio.
Invece è arrivato Gesù: non facile ai miracoli, che non cerca la fama e che addirittura critica i dottori della Legge perché ipocriti. Un Messia addirittura che si lascia uccidere... quale follia per loro!
Nella lettera che Paolo scrive alla Comunità di Corinto, viene appunto ripresa questa critica che veniva fatta ai Cristiani: Gesù non può, secondo loro, essere il Figlio di Dio, come è possibile? Un Dio che accetta la morte e una morte così dolorosa, senza reagire...? Ma Paolo spiega che coloro che hanno ricevuto la grazia di essere chiamati, sono perfettamente in grado di comprendere: quale può essere il gesto più grande dell’Amore se non morire per chi ami? Dio ama gli uomini e per questo Gesù accetta la morte in croce pur di salvare l’umanità dal peccato che gli uomini stessi hanno generato.

RIFLESSIONE SUL VANGELO (Gv 2, 13-25)

Siamo vicini alla Pasqua Ebraica, durante la quale si festeggiava la liberazione degli Ebrei dalla schiavitù d’Egitto. Tutti si recavano al Tempio per pregare. Gesù non è di certo da meno. Arrivato al Tempio, Gesù si arrabbia tantissimo: inizia a rovesciare i tavoli, usa una frusta di corde per scacciare le persone e gli animali. Ma come mai? Non l’abbiamo mai visto così, di solito lui perdona tutti ed è gentile con le persone, cosa sarà mai successo per farlo infuriare in questa maniera? Deve sicuramente essere una cosa molto grave per farlo reagire così.

Vediamo innanzitutto come mai erano presenti dei cambiamonete e dei venditori con gli animali nel Tempio, altrimenti non riusciamo a capire bene.

A quei tempi, veniva utilizzata la moneta dell’Impero Romano che governava nel paese dove viveva Gesù. Nel Tempio, però, dove si andava a pregare non era permesso nemmeno farle entrare, perché su queste monete era impressa la figura dell’Imperatore. Il popolo ebraico, rigorosamente monoteista (cioè che aveva un unico Dio), non accettava questo denaro dentro al Tempio, perché pensavano che si rischiasse di cadere nell’idolatria, cioè accettare un potere diverso da Dio all’interno del luogo di preghiera.

Il ruolo dei cambiamonete era proprio quello di cambiare le monete romane, che venivano utilizzate all’esterno del Tempio, con monete che potevano essere usate dentro di esso. Quando poi uscivano, dovevano ricambiare i soldi per poterli utilizzare all’esterno. Troppo spesso, però, e questo Gesù lo sapeva, i cambiamonete truffavano le persone, approfittando del tasso di cambio. Questo accadeva sia quando entravano, che quando uscivano e ritornavano a casa.

Vediamo ora il ruolo dei venditori di animali. Come abbiamo già visto, gli ebrei offrivano dei sacrifici a Dio e per questi sacrifici venivano utilizzati degli animali. Le offerte a Dio potevano essere fatte per tanti motivi, uno dei quali era quello di “purificarsi” per i peccati commessi.
Ora, abbiamo visto che si stava avvicinando la festa di Pasqua, momento molto importante per gli ebrei, che per poter festeggiare, dovevano essere liberi da tutti gli errori commessi, si rendevano, quindi, necessari i sacrifici per purificarsi. I venditori sapevano bene questo e anche loro se ne approfittavano; certo erano lì per offrire alle persone che si recavano al Tempio un servizio, ma sapendo quanto fosse importante per loro compiere questi sacrifici, spesso vendevano gli animali ad un prezzo molto superiore a quanto valessero davvero.

Come biasimare Gesù se si è comportato in modo così violento, davanti ad un comportamento del genere?
Dopo aver visto quanto aveva fatto e averlo sentito scacciare dal Tempio i cambiamonete e i venditori con gli animali, i Giudei gli chiedono con che diritto si sia permesso di farlo? Addirittura dice “non fate della casa del Padre mio un mercato!”, devono sicuramente averlo considerato un bestemmiatore, oltre che un violento, proprio perché chiama Dio con il termine “Padre”.

Gesù risponde decisamente a tono: dice che se distruggono il Tempio, Lui lo farà risorgere; ovviamente quelle persone non capiscono e fraintendono quello che Gesù ha detto loro. Figuriamoci, dicono loro, questo tempio è stato costruito in 46 anni e lui in tre giorni lo ricostruisce? Deve essere sicuramente pazzo. Non capiscono infatti che Gesù preannuncia la sua morte e Risurrezione. Sono infatti quelle stesse persone che lo condanneranno a morte, ma Lui vincerà la morte e risusciterà proprio in tre giorni. Quindi, dal voler purificare il Tempio, Gesù passa poi ad attirare l’attenzione su di sé e su quello che accadrà.
Ovviamente nemmeno i discepoli compresero a pieno quello che Gesù disse loro quel giorno, se non dopo la sua Risurrezione e, soprattutto, dopo aver ricevuto in dono lo Spirito Santo.

Gesù voleva “purificare” la casa del Padre: loro l’avevano resa un luogo di mercato, dove si voleva pretendere di comprare l’amore di Dio, dove le persone che volevano pregare venivano addirittura truffate. Non era più un luogo di preghiera, ma un luogo dove fare soldi. Gesù non poteva di certo accettare una situazione del genere, nemmeno con la scusa della Pasqua.
Giustamente, l’amore non può essere comprato, non ha niente a che fare con i calcoli e con gli interessi. Dio ci dona il Suo Amore gratuitamente, un amore che arriva fino alla morte: Gesù che muore per salvare noi.

Cercare di mercanteggiare con l’amore di Dio significa trattarlo come un commerciante, un assicuratore: io ti do qualche cosa e tu, Dio, mi dai quello che voglio in cambio. Va da sé che non è possibile una cosa del genere: chiedere offrendo qualche cosa in cambio. Dio non è nemmeno paragonabile alla piccolezza di noi uomini, non si può deformare il volto di Dio; Gesù che lo conosce bene non può accettare questo ed è per questo che reagisce in modo così deciso e violento. Ricordiamo che questa è l’unica occasione in cui si arrabbia così tanto, proprio perché questa è una cosa importantissima per Lui, e dovrebbe esserlo anche per noi: proprio la casa di Dio non può essere profanata in questo modo.

PRESENTAZIONE
Noi bambini di seconda e terza elementare abbiamo voluto interpretare il gesto compiuto da Gesù nel Vangelo di oggi, in senso positivo. Abbiamo voluto accogliere dentro di noi l’insegnamento che ci ha dato, cacciando coloro che trattavano la casa di Dio come un luogo di mercato. È proprio il grande amore che Lui prova per il Padre che lo porta a comportarsi in modo così violento.
Il cuore secondo noi è il segno che rappresenta di più l’amore.

I bambini del primo anno di catechismo portano all’altare un cuore rosso che, da un lato richiama quello di Gesù, stracolmo di amore, e dal lato opposto è bianco e richiama il loro semplice cuore. È stato composto a puzzle e sono state scritte le buone azioni che ognuno di loro si è impegnato a fare per amore di Gesù.

I bambini di terza portano un cartellone con una casa disegnata, che rappresenta il Tempio, all’interno sono stati incollati tanti cuori, su ognuno dei quali c’è scritto il loro nome. 

Non vogliamo comportarci come i mercanti e i cambiamonete: all’amore che ci dona Gesù, vogliamo rispondere portando nella sua casa il nostro amore, ancora semplice e piccolo, ma che ha voglia di crescere seguendo i suoi insegnamenti.

PREGHIERE DEI FEDELI

2a elementare

Gesù, scacciando i venditori nel Tempio, c’insegna che il nostro cuore non deve riempirsi di imbrogli, di tante cose, di soldi, ma di azioni buone, ascoltando Te. Per questo noi ti preghiamo

Signore, fa’ che la gente smetta di volersi male, impari ad ascoltarsi, a non fare guerre e ad andare d’accordo. Per questo noi ti preghiamo

Per i genitori, i nonni e quanti ci aiutano a crescere, bene amando Dio e ogni persona. Per questo noi ti preghiamo
Per la Chiesa. Perché il Signore scriva nei cuori dei cristiani il suo comandamento dell’amore e lo testimoni con le azioni di ogni giorno. Per questo noi ti preghiamo

3a elementare

Signore, abbiamo iniziato a conoscere i dieci comandamenti che tu ci hai donato attraverso Mosè perché potessimo percorrere la strada giusta che porta a Te. Fa’ che sappiamo mettere da parte le cose meno importanti, perché il nostro cuore sia libero per poterti accogliere. Per questo noi ti preghiamo
Ti preghiamo, Signore, per tutti gli ammalati, i poveri e per tutti coloro che vivono in difficoltà. Dona loro la forza di seguire l’esempio di Gesù che, durante il suo cammino doloroso verso la morte, non ha mai perso la fiducia in Dio Padre. Fa’ che anche loro non si lascino abbattere dalla loro condizione, ma trovino la forza per continuare a sperare. Per questo noi ti preghiamo

Per i nostri catechisti e i nostri animatori: fa’ conoscere loro il tuo amore, perché possano trasmetterci dei veri valori cristiani, seguendo i tuoi insegnamenti. Fa’ che sappiano parlare al nostro cuore di bambini, facendoci conoscere e amare Gesù. Per questo noi ti preghiamo

Signore, tra poco noi festeggeremo la Pasqua che sarà per noi un momento di grande gioia. Non vogliamo, però, dimenticarci di tutti quei bambini come noi, che non potranno fare festa, perché non hanno nemmeno una famiglia che gli voglia bene. Fa’ che possano trovare accanto a loro persone che li aiutino e che li facciano sentire amati. Per questo noi ti preghiamo 

